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Il libro


Aveva dedicato tutta la vita allo studio degli abissi e dei suoi immensi e misteriosi abitanti. Romanzo finalista ai premi Hugo e Nebula
Emersione è la storia di Anthony, biologo marino che ha dedicato la sua vita allo studio delle balene e degli Abitanti degli Abissi,  oscure e immense creature oceaniche. Solo raccogliendo dati preziosi e lavorando al largo, lontano dal mondo umano che tanto lo ha segnato, Anthony riesce ad affogare i dolori di un passato travagliato. Giovane in un mondo di vecchi immortali, profondamente segnato, a volte violento, Anthony dovrà infine fare i conti con se stesso e con le scelte della sua vita quando incontrerà Philana, una donna altrettanto problematica, anch’essa amante dei cetacei e degli oceani. Solo insieme riusciranno ad affrontare le difficoltà di un universo ostile e alieno, in cui convivono esseri intelligenti e pacifici come le balene e alieni potentissimi e imperscrutabili provenienti da un’altra dimensione.
Una storia possente e tormentata, tempestosa come i mari del pianeta alieno, in cui si alternano momenti di rara violenza e autodistruzione ad altri di umana passione e tenerezza.







L'autore


Nato nel 1953 a Duluth nel Minnesota, Walter Jon Williams si è laureato in letteratura inglese all'università del Nuovo Messico, dove attualmente vive e lavora. 
Autore di una ventina di romanzi, tra cui ricordiamo Hardwired (1986), La voce del vortice (1987), Stazione Angelica (1989), Aristoi (1992), Metropolitan (1995), di sceneggiature cinematografiche e televisive e di numerosi racconti, ha vinto due volte il premio Nebula, la prima nel 2001 con il racconto Daddy's world e, successivamente, nel 2004, con L'era del flagello (The Green Leopard Plague), pubblicato in Italia nella collana Odissea Delos Books.
Autore eclettico e dotato, Walter Jon Williams ha attraversato varie fasi nella sua carriera. Dopo un inizio influenzato da Roger Zelazny,  è poi diventato uno degli esponenti di spicco del cyberpunk degli inizi degli anni novanta con il gradevole I guerrieri dell'interfaccia (Hardwired), per poi raggiungere la piena maturità con opere come La voce del vortice, Stazione Angelica, Aristoi.
Apparso sulla prestigiosa Asimov SF Magazine e candidato allo Hugo e al Nebula nel 1989 come miglior romanzo breve, Emersione (Surfacing) è la terza novella di Walter Jon Williams che pubblichiamo in questa collana, dopo Elegia per angeli e cani e Il giorno dell’incarnazione.
Dello stesso autore

	Walter Jon Williams, Elegia per angeli e cani

	Biblioteca di un sole lontano   ISBN: 9788867753697

	Walter Jon Williams, Il giorno dell'incarnazione

	Biblioteca di un sole lontano   ISBN: 9788867755691
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C’era un alieno sulla superficie del pianeta. Un Kyklope si era teletrasportato sulla Stazione Overlook e quindi era disceso con la navetta. Dato che, a differenza degli umani, poteva teletrasportarsi senza ricorrere alla tecnologia, presumibilmente aveva preso lo shuttle solo per godersi il viaggio. Il Kyklope indossava un corpo umano, controllato attraverso un’interfaccia n-dimensionale, e si prendeva le sue soddisfazioni alla maniera degli umani.

Il Kyklope manifestò interesse per il lavoro di Anthony, ma Anthony se ne tenne alla larga: restò in mare ad ascoltare alieni di un altro genere.

Ad Anthony non interessava incontrare alieni che ne sapessero più di lui.
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La barca andava alla deriva in una corrente fredda e ascoltava le grida del mare. Un’alta onda grigia stava arrivando da sudovest, incrociandosi con la corrente orientale spinta dal vento. La barca sussultò, in mezzo alla confusione di traiettorie delle onde.

Era un oceano sciatto, per certi versi insoddisfacente. Sciatto come quella giornata.

Anthony sentì qualcosa agitarsi nella mente. Qualcosa che, nei tempi dovuti, l’avrebbe portato alla rabbia.

La barca era stata là fuori, prima nella corrente calda e poi in quella fredda, per tre giorni. Ognuno più insoddisfacente del precedente.

L’onda sempre più gonfia veniva spinta verso terra da una tempesta che stava scoppiando cinquanta miglia più al largo: i suoi scampoli sarebbero arrivati entro mezzanotte e avrebbero reso le cose ancora più spiacevoli. Una nebbiolina coronava le creste delle onde. La giornata si faceva più fredda.

Uno spruzzo d’acqua soffiato dal vento picchiettò sulle spalle di Anthony. Lo ignorò, concentrandosi invece sul lungo, irritante gemito armonico captato dai microfoni che dalla sua barca pendevano nella gelida corrente marina. Il lamento culminò con una serie di ticchettii e si affievolì. Anthony digitò qualcosa sul suo computer. Una risposta apparve sullo schermo. Anthony si schermò gli occhi dal pallido sole e la osservò.

Guardò impassibile l’albero di traduzione.


	IO/NOI

	SIAMO IN UNO STATO DI MOTO RELATIVO	CI SOLLEVIAMO VERSO

	RAFFREDDAMENTO (IN UNO STATO MENTALE DI FREDDEZZA)	(E) STIAMO PENSANDO DI

		ALIMENTABILMENTE

	L’OLEOSA	SAPORE SCIVOLOSO[4]

	CORRENTE? PROFONDA? REGIONE?	COORDINATE



“Mi sto sollevando in avanti e penso voracemente alle coordinate dal sapore scivoloso” in effetti ricostruiva il significato in maniera più obiettiva, ma il ramo di destra dell’albero era il più letterale e Anthony sospettava che la maggior parte di quello che era il contesto fosse andato perduto. “Io e la corrente oleosa siamo in uno stato di movimento l’uno verso l’altra” magari risultava più letterale, ma “Noi (la profonda oleosa e io) siamo in uno stato mentale di freddezza” era forse ugualmente valido.

La barca sbandò descrivendo una spirale, ricadde giù lungo il fronte di un’onda e venne bruscamente trattenuta dalla sua ancora galleggiante completamente estesa. L’acqua schiaffeggiò la poppa. Una vite di montaggio, saltata via da una staffa sul ponte, cadde e danzò allegramente attraversando il ponte.

La vite e il ponte erano in uno stato di moto relativo, rifletté Anthony. La vite e il ponte sono in uno stato mentale di movimento.

Sbagliato, pensò, non c’è nessun Altro nel linguaggio degli Abitanti.

Noi, io e la vite e il ponte, abbiamo freddo.

Noi, io e l’Abitante di sotto, siamo in uno stato di reciproca incomprensione.

Una brutta giornata, pensò Anthony.

Un accenno di rabbia bruciò in profondità dentro di lui.

Anthony salvò la traduzione e si alzò dalla sua postazione. Andò sul ponte e disse alla barca di recuperare l’ancora galleggiante e fare rotta verso Cabo Santa Pola alla massima velocità. Quindi scese di sotto e trovò una bottiglia di bourbon in cui erano rimaste tre belle sorsate.

I microfoni al traino continuavano a registrare i forti gemiti provenienti da sotto, il suono adesso mischiato al frastuono delle eliche della nave.

La vite danzò sul ponte quando i motori aumentarono la velocità.

Il suo stato mentale non venne registrato.
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Il videogiornale sullo schermo sopra il bancone mostrava il Kyklope mentre faceva il tour del pianeta. Il corpo umano del Kyklope, maschile, era alto, elegante e con gli occhi azzurri. Intratteneva argute conversazioni e sfoggiava il petto nudo come se ne fosse orgoglioso. Il suo nome era Telamon.

Il suo corpo reale, Anthony lo sapeva, era una tenue massa incorporea da qualche parte nello spazio n-dimensionale. Il corpo umano era stato allevato perché lo indossasse e lo muovesse come un burattino. L’ennesima dimensione era di qualche interesse solo per un matematico: i suoi abitanti preferivano indossare carne.

Anthony chiese al barista di spegnere il vid.

Il bar dello yacht club si chiamava Leviatano e Anthony odiava quel nome. Le sue creature erano troppo importanti, troppo particolari per vedersi affibbiato un nome che puzzava di mitologia umana, un’eco terrestre che nulla aveva a che fare con le creature in sé. Anthony stesso non le chiamava mai Leviatani. Erano Abitanti delle Profondità.

C’era il quadro di un presunto Leviatano sopra il bancone. A volte dei brandelli di materia venivano trasportati a riva dal mare, sottili e tenui membrane, lunghi tentacoli, frammenti fosforescenti, tutti incrostati dell’equivalente locale di cirripedi e infestati di parassiti. Si riteneva che il materiale si fosse staccato dal grosso Abitante, o si trattasse dei resti di un esemplare morto. L’artista aveva fatto del suo meglio e dipinto qualcosa che somigliava a una balena coperta di tentacoli e alghe.

Il locale sfoggiava arredi in falso stile marinaresco, reti, arpioni, canne da pesca luminose e ninnoli fatti con il legno recuperato dal mare; il bar era regolarmente infestato da turisti, cosa che lo rendeva ancor meno attraente. Ma il barista abituale, l’istruttore di immersioni e il cameriere erano veri marinai, e questo rendeva sopportabile lo yacht club, e permetteva a Anthony di stare in compagnia. Anche la sua posta veniva consegnata qui.

Stasera il barista era un sostituto di nome Cristopher: era sposato con la figlia del proprietario e per quello aveva ottenuto il lavoro. Era un uomo in carne e sempre imbronciato di nessuna compagnia.

Noi, pensò Anthony, il mondo e io, beviamo da soli. Dentro bruciava di rabbia, rabbia per la brutta giornata e l’incomprensibilità degli Abitanti e per la tempesta che batteva insensatamente contro le finestre.

– Ho preso il bastardo! – Un uomo stava picchiando i pugni sul bancone. – Pago da bere a tutti. – Parlava a voce alta e portava anelli d’oro alle dita. Gocce di pioggia scintillavano tra i suoi capelli. Indossava un’imbracatura luminosa, hai visto mai qualcuno non avesse capito perché era qui. L’odio si insinuò in Anthony come veleno nella pancia.

– Abbiamo preso un bestione di nove metri – disse l’uomo. Picchiò di nuovo sul bancone. – Io e Nick l’abbiamo appeso fuori. Quattro ore abbiamo lottato, quattro ore!

– Perché prendersela con qualcosa che non puoi mangiare? – disse Anthony.

L’uomo lo guardò. Sembrava avere una ventina d’anni, ma Anthony aveva capito che era vecchio, forse di secoli. Vecchio e vanitoso e stupido, stupido come un ragazzo. – È pesca sportiva – disse l’uomo.

Anthony guardò il pescatore negli occhi e vide un riflesso del suo stesso disprezzo. – Se vuoi combattere – disse – cercati una preda, lotta con qualcosa di furbo. Non uno stupido animale molto meno sveglio di te, che quando avrai catturato non farà altro che marcire e puzzare.

Questo fu l’inizio.

Una volta cominciato, non ci volle molto. Gli anelli dell’uomo tagliarono il viso di Anthony, più piccolo e leggero, ma ogni sua mossa era telefonata e continuava a picchiare di destro. A cose fatte, Anthony lo lasciò sul pavimento e uscì sotto l’acquazzone, si fermò da solo sotto la pioggia martellante e lasciò che lavasse via il sangue dal suo viso. Il whisky e la rabbia erano fiamme che lambivano i suoi nervi e li facevano cantare.

Si incamminò lungo la strada. Verso un altro bar.


	IO/TU	

	IN AGILITà(?)	SIAMO IN UNA CONDIZIONE DI

	SGUAZZIAMO(?)	GRAZIA[2]

	CON ALL’APPARENZA PIACEVOLI	COMUNICANDO CON

	CIRRI (?)	

	DI RIFLESSO CHE SGORGA	ABITANTE[41?]



GRAZIA[2] significava grazia in senso fisico, destrezza, armonia di movenze, contrapposta alla grazia spirituale, ossia GRAZIA(1). L’Abitante che Anthony stava ascoltando era impegnato in una conversazione con un altro, probabilmente quello classificato dal computer come 41, che poteva chiamarsi “Riflesso che Sgorga”, ma i sistemi di attribuzione dei nomi degli Abitanti delle Profondità parevano incoerenti, dipendendo in larga misura da un contesto finora ambiguo, pertanto “riflesso che sgorga” poteva riguardare qualcosa di completamente diverso.

Anthony sospettava che l’Abitante avesse appena detto ciao.

I tagli sul viso di Anthony bruciavano per via dell’acqua salata. Le nocche gonfie gli dolevano mentre tamburellava sui tasti del suo computer. Non pativa mai per i postumi di una sbronza e la sua mente sembrava colma di una chiarezza esemplare; lavorava rapidamente, con bruciante efficienza. Sentiva il corpo pieno di energia.

Oggi si trovava fuori dalla fredda Corrente Kirst, in acque subtropicali calde e tranquille sull’altro lato dell’arcipelago di Las Madres. Era incredibile quanta differenza facessero quaranta miglia nautiche.

Il sole scaldava la sua schiena. Il sudore gli faceva prudere il cuoio capelluto. Il mare luccicava sotto il cielo violetto.

L’altro Abitante rispose.

Attraverso i piedi nudi Anthony poteva percepire gli ipertoni infrasonici vibrare attraverso la barca. Qualcosa nella cabina tintinnò. I microfoni registrarono i suoni, amplificarono gli infrasuoni fino a renderli udibili e li riprodussero. Il computer fece un tentativo.


		IO/TU	

		A9140	

		OLEOSA[5]	

	TOTALITÀ DI ALIMENTAZIONE	ALLEGRA CIRRICITÀ

		NEL TEPORE[3]	



A9140 era una frase che, per il momento, non aveva traduzione.

Anthony aveva scoperto che il linguaggio degli Abitanti non contemplava separazione tra soggetto e oggetto; era una caratteristica in comune con i cetacei terrestri i cui linguaggi Anthony aveva imparato per primi. “Nuoto verso l’isola” non era una costruzione grammaticale possibile: “Io e l’isola siamo in una condizione di nuoto l’uno nella direzione dell’altra” era l’approssimazione più plausibile.

Gli abitanti vivevano al buio e, come i cetacei della Terra, in un habitat liquido. Forse erano psicologicamente incapaci di separarsi dal proprio ambiente, dal proprio ecosistema fluido. Non si avvicinavano mai alla superficie; si riteneva non potessero sopravvivere in ambienti non pressurizzati. Non avevano cognizione del confine superiore del loro mondo.

Erano circondati da una liquida totalità tridimensionale, non da un sistema aria-terra-cielo da cui potessero considerarsi isolati.

Un grido acuto saturò gli altoparlanti e Anthony, sentendolo, sorrise. A cantare era una delle megattere che aveva importato sul pianeta, un maschio chiamato Quello con Due Tacche sulla Pinna di Coda di Dritta.

Due Tacche era una delle balene più intelligenti, nonché una delle più giocherellone. Anthony ordinò al computer di tradurre le parole della megattera.





Anthony, Io e un posto di cattivi odori ci siamo trovati a
vicenda, ma questo non ha dissuaso la nostra fame.

Il computer riprodusse il messaggio mentre ne mostrava la
traduzione, e Anthony poté comprenderne meglio il contesto dal
suono del discorso originale: capì che Due Tacche stava nuotando in
uno strato freddo sotto il cattivo odore, e che quest’ultimo era
metano o qualcosa del genere; per gli umani il metano era inodore,
per le balene no. La traduzione troppo letterale era solo un aiuto,
per rammentare ad Anthony espressioni idiomatiche che poteva aver
dimenticato.

Il nome di Anthony nel linguaggio delle megattere era in realtà
Colui Che Ci Ha Portato nel Mare di Grande Stranezza, ma il
computer nella traduzione lo semplificava. Anthony digitò la sua
risposta.

Cos’è che puzza, Due Tacche?

Una specie di orride meduse. Se loro-e-io ci
mangiassimo, loro-e-io ci sputeremmo a vicenda. Io/Loro daremo a un
nome a loro/me: loro/me sono le meduse che puzzano di
indigestione.

È un bel nome, Due Tacche.

In precedenza oggi Io e una piccola barca ci
siamo scoperti a vicenda. Avevamo prurito, perciò ci siamo grattati
la schiena sulla barca. Gli umani e Io eravamo sorpresi. Ci siamo
fatti una bella risata nonostante la nostra fame.

Significava che Due Tacche era risalito sotto la barca, si era
grattato la schiena contro di essa e aveva spaventato a morte i
passeggeri. Anthony ricordava la prima volta in cui era accaduto a
lui sulla Terra, una grossa femmina di megattera che era emersa
senza preavviso, la lunga pinna dentellata che spuntava dall’acqua
a sinistra, il resto della balena a dritta che si dimenava in preda
a un’estasi da cetaceo strusciandosi contro una barca lunga la metà
di lei. Anthony si era aggrappato al parapetto, inorridito da
quello che la balena poteva fare alla sua barca, m [...]
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